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RELIGIONE E MONDO OPERAIO 

Una inchiesta nel novarese 

Diamo una sintesi dei r isultati di u na inchiesta condotta dalla Mis­
sione Operaia Diocesana di Novara, nei m esi di ap r ile e maggio 1970, tra 
i lavoratori della diocesi d i Novara, ~u l tema «Religione e Fabbrica». 

Qu esta inchiesta si inse risce nel conte~to di un'an alisi d ell'atteggia· 
mento reli gioso n ell'ambien te industriale che il Centro P iemontese d i Ri· 
cerch e Sociologiche ha iniziato sin dal 1966, sollecitato da un gruppo di 
sacerdoti impegnati nell'attività pastora le d el mon do del lavoro. 

Un p rimo risultato è stata la ri<:e rra pubblicata dai Proff. E llena e De 
Marchi ( l ). A li vello della diocesi di Novara , la Missione Operaia Dioce­
sana, oltre a lla presente ricerca, n e condusse un'altra che aveva per og­
gett o « l la voratori e la struttura parrocchiale» (2) . 

Il questi on a rio, in base al qua le l' inchiesta è stata comp iuta, conte· 
neva Il quesiti, miranti, ne l lo ro complesso, a esplorare l'opinione degli 
intervi stati circa la condizione ope ra ia (domanda n. l ), i conflitti azien· 
dali (dom. n . 2), il futuro della vi ta in fabbrica (dom. n. 3), il tem a re li· 
gioso (domande nn. 4, 5; 6, 7, 8, 9), il dialo go tra lavoratol'i di diversa 
ispirazione r eli giosa (do m. n . I O), la collahorazione politica tra lavorator i 
di ispirazione cristiana e lavoratori di ispirazione marxista (do m . n. 11). 

Il n umero d ei questionari distribuiti n l)n è n oto, mentre le risposte 
ottenute ammontano a 791, così ripartite: - operai 312, p ari al 40% (d ei 
quali 209 sopra i 25 anni, 103 sotto i 25 anni); - operaie 319, par i al 40% 
(d elle quali 164 sopra i 25 anni , 155 sotto i 25 anni); - impiegati 89, p ari 
all'li% (dei quali 72 sopra i 25 anni, 17 sotto i 25 anni) ; - impiegate 71, 
pari a l 9% (d elle quali 34 sopra i 25 anni, 37 sotto i 25 anni). 

Con rife rim en to a ciascuno degli Il quesiti del qu estionario, espor­
remo le indicazioni più significative emerse dall'inchiesta. 

DOM ANDA N. l. Tra le cose qui elencate, qua le ritieni la più impor­
tante? - una paga alla; - la sicurezza del posto di lavoro; -
la possib ilità d i avanzare nella carriera aziendale? 

La « sicurezza del posto di lavoro » interessa il 50% degli 
operai sot to i 25 an ni, il 61% di quelli sopra i 25, il 58% delle ope· 
raie sotto i 25 anni, il 61% di quelle sopra i 25, il 61 % degli im­
piegati e il 55% delle impiegate. Alla <<carriera » aziendale ambi­
scono il 29% degli operai, il 20% degli impiegati e il 23 % delle 
impiegate. Le risposte delle altre categorie non r isultano dagli 
<< appunti» di questa ricerca . 

( l ) I n d1tstrìa e r eligione, a cura di F . DE MARCHI e A. ELLENA, Morcel­
llana, Brescia 1969, pp. 4 38. 

(2) Noi e g li a l t ri, In St 1tdi Sociali, n . 3, m arzo 1970. 
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DoMANDA N. 2. Se ci sono delle ragioni da far valere, che cosa ri­
tieni meglio fare? - andare a parlare personalmente con i di­
rigenti; - chiedere la solidarietà dei compagni di lavoro che 
formano la sezione aziendale sindacale o informare gli uffici 
sindacali;- rivolgersi all'ispettorato del lavoro;- lasciar per­
dere per non aver grane? 

Ritengono che sia meglio "andare a parlare personalmente 
con i dirigenti » il 34% degli operai sotto i 25 anni, il 42% delle 
operaie sotto i 25 anni, il 39% degli operai e delle operaie sopra i 
25 anni, il 66% degli impiegati e il 71% delle impiegate. 

D'altro canto il 59% degli operai sotto i 25 anni, il 52% di quel­
li sopra i 25, il 44% delle operaie sotto i 25 anni, il 53% di quelle 
sopra i 25, e il 28-29% degli impiegati preferiscono " chiedere la so­
lidarietà dei compagni di lavoro che formano la sezione azien­
dale sindacale o informare gli uffici sindacali >>. 

Solo il 2-3% degli operai e delle operaie affermano di voler 
« r ivolgersi all'ispettorato del lavoro,, c l'Il % delle operaie pre­
feriscono « lasciar perdere per non aver grane>>. 

DoMANDA N. 3. Secondo le tue previsioni, come sarà in futuro la 
vita della fabbrica? - più umana e sopportabile (perchè sa­
ranno rispettati i diritti di tutti); - più dura e militarista 
(perchè i ritmi e i carichi di lavoro saramw più pesanti, e i 
rapporti tra le persone più rigidi e severi)? 

A questa domanda il 75% delle operaie e 1'84% degli impie­
gati hanno risposto che la vita in fabbrica sarà « più umana e sop­
portabile>>; non risultano le risposte all'altra parte della do­
manda e neppure le percentuali di risposta degli operai e delle im­
piegate. 

DoMANDA N. 4. A tuo giudizio la religione che atteggiamento deve 
tenere? - interessarsi alla vita dentro le fabbriche; - interes­
sarsi solo di cose fuori della fabbrica? 

" Interessarsi solo di cose fuori della fabbrica>> è stata la ri­
sposta del 35% degli operai, del 23% delle operaie e del 27% degli 
impiegati. Non risultano le risposte all'altra parte della domanda 
e cioè se la religione debba " interessarsi alla vita dentro le fab­
briche>>. 

DOMANDA N. S. Un lavoratore che ha problemi da risolvere in fab­
brica trova nell'educazione religiosa che ha ricevuta: - una 
spinta per impegnarsi a risolvere questi problemi; - un fre­
no perchè non vuole " creare disordini >>; - nessun collega­
mento tra religione e problemi di fabbrica? 

" Una spinta per impegnarsi a risolvere questi problemi "• è 
la risposta che ha trovato consenzienti circa il SO%; " un freno, 
perchè non vuole "creare disordini"», è la risposta del 40% delle 
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operaie sopra i 25 anni che rappresenta la quota più elevata; in­
vece la risposta «nessun collegamento tra religione e problemi di 
fabbrica » non risulta abbia trovato consensi o dissensi. 

DOMANDA N. 6. Hai avuto durante la vita qualche cambiamento 
delle tue idee religiose? - no; sì? -se sì, in quale senso? -
le hai apprezzate di più; le hai dovute svalutare; le hai ab­
bandonate? Quali sono stati i motivi? 

Hanno risposto negativamente il 52% degli operai sotto i 25 
anni, il 72% di quelli sopra i 25, il 77% delle operaie; gli impiegati 
e le impiegate hanno risposto negativamente nella misura rispetti­
vamente del 63% e del 66%. 

Tra quelli che hanno risposto affermativamente, tale cambia· 
mento ha fatto « apprezzare di più >> le idee religiose al 26% degli 
operai e, in percentuali variabili che vanno oltre il 50%, alle ope­
raie, agli impiegati e alle im,Piegate. Mentre questo cambiamento 
ha portato il 37% degli operai sopra i 25 anni a << svalutare >> le 
idee religiose e ad << abbandonarle >>. 

I motivi più significativi di << rivalutazione >>, di << svalutazio­
ne>> e di <<abbandono,, delle idee religiose sono elencati qui di 
seguito. 

l) Motivi della rivalutazione. 

- Un maggior approfondimento della religione. - Ho avuto modo 
di approfondire di più. Più aiutata a capire. - Attraverso l'impegno e 
l'esperienza personale ho riscoperto i valori evangelici e credo di viverli. 
- Perchè il nuovo corso della Chiesa dopo il Concilio ha rivalutato e 
scoperto i valori più veri. - L'incontro con un prete che è riuscito a 
farmi capire il valore sociale del cristianesimo. - Grazie al maggior 
senso di uguaglianza tra tutti noi fi gli di Dio. - Poichè giorno per 
giorno mi rendo conto della maturazione e della coscienza presa dai 
giovani nel vivere al pratico il Vangelo. - Per le riforme della Chiesa, 
per cui maggior impegno. - Meno sforzo esteriore e più impegno a 
viverle intensamente in mezzo ai fratelli. - Partecipando ai campi di 
lavoro. - Le ho trovate coerenti con le mie idee umane: prima invece 
mi pareva che la religione fosse cosa a parte. - Ho capito che Dio può 
darmi quella forza necessaria per continuare a vivere, per affrontare pri­
blemi e situazioni difficili. - Partecipando alle riunioni dei giovani del 
mio paese. - 1) riflessioni personali, 2) una guida sacerdotale molto no­
tevole, 3) mia moglie. - Perchè il cristiano deve essere sempre presente 
dove vi è bisogno. - Esperienza data dall'età. - Una presa di coscienza 
dei veri valori da seguire. - Quando mi è stato presentato un cristiane­
simo basat.o sull'amore e non sul timore e sull'imposizione. - Sono en­
trato a far parte d ell'Azione Cattolica Giovanile. - Maggior esperienza 
e senso di responsabilità. - In base alle idee religiose potrei trovare il 
vero valore da dare alla vita. - Riflessioni in svolte decisive. - Non ci 
sono motivi particolari. Si è trattato di una cosa spontanea, forse favorita 
dalle persone in gamba che mi circondano in casa e sul lavoro . - Ho ab­
bandonato la fede tradizionalista ed ho abbracciato una nuova fede più 
reale e vera. - Una vera comprensione intesa come carità cristiana da 

-305-



parte di alcune persone che mi hanno dimostrato che la r eligione può an· 
che essere vissuta integralmente. - Una maggior maturiti1 ha causato una 
presa di p osizione e h o dovuto abbandonare le m ezze misure. - Grazie 
alle riforme litu•·giche, pe r •·ui ci si sente tutti più uniti e vicini a Dio. -
II rinnovamento dell3 Chie~a. - Cercando di ra gionare meglio. - Sono 
cresciuto e ho visto la r eli gione sotto un altro aspetto da come mi è stata 
insegnata. - Mi han fatto capire tante cose. - Le parole e i fatti ch e h an· 
no contribuito a una migliore appli cazione della morale cri>.tiana agli 
obbli ghi del proprio stato. - Sono cntroto in un gn•PI>O cattolieo c lì ho 
cambialo le mie idee. - Un tempo seguivo la Chiesa solo per tradizione 
familiare, poi un interesse maggiore della religione mi ha spinta alla 
lettura del Vangelo e da ciò la conferma. 

2) Motivi della svalutazione. 

- Il vorticoso e cresr.ente evolve•·si della società attuale. - La poca 
chiarezza ed obiettività della Chiesa. - Saranno forse casi sporadici, ma 
ho visto alcuni preti troppo attaccati all 'idea del guncla gno, del soldo ; 
mentre io credo che la Chiesa e i preti dovrebbero r e11 lmente donare a 
chi più ne abbisogna i loro averi. - L'ipocrisia e la falsità che regna 
ovunque. - Una inadeguatezza delle stt·utture della Chiesa, e delle idee 
reli giose così come ci sono state impartite, ai problemi della società al· 
tuale. - Srat·sa partecipazione alle attivitÌl e alla pratica religiosa (il la· 
voro). - Troppe volte l'ipocri sia umana si fa scudo della religione. -
Una progressiva mant·anza di fede. -- In linea teorica tulto qu:1drava, ma 
poi all 'atto pratico la cosa è ben diversa. - Per fatti visti no11 giusti. -
La permanenza continua accanto a delle religiose che, •·on il loro modo 
di fare, mi ossessionavano. - Otto anni di vita collegiale. - Le ho do. 
vule svalutare per colpa dei preti. - Vedi polemich e in seno ad associa· 
zioni, curie, ecc. - Le posizioni della gerarchia. Strumcntalizzazione de l 
cristianesimo per la conservazione dei pri vilegi da parte d ella classe ege. 
mone. - Troppi cambiamenti, troppi scandali, troppa politica. Sono e­
gu almente una bu ona cri stiana e una buona mamma. - Un esempio: il 
mangiar carne al ven erdì. - Poco interessamento dei reli giosi e pocu 
comprensione per la vita e il lavoro degli operai. - Una incompatibilità 
tra la catechesi cattolica e la vita sociale. - Prima secondo mc era una 
cosa più seria, ora non si eapisce niente. - Umiliato da colui che si fa 
sempre vedere in chiesa e che sul lavoro non ha spirito di coscienza e 
spirito umano. - Per i cambiamenti fatti dal Concilio. Secondo mc sono 
state cambiate molte (•ose che una volta erano considerate incambiabili. -
- Durante il servizio militare p erdita di fiducia verso il capitano 
cappellano. - Scarso interesse sociale (da parte della Chiesa) ; avallo ai 
paesi dittatoriali, Spagna , Brasile, cc•·· E ' una linea dello struzzo. Soppor­
ta, sopporta per m critarsi il paradiso, mentre le ingiustizie avanzano trion. 
fando. - Troppi interessi nella politica del Paese. - Essendo marxista. -
Ingiustizie sociali . - Proprio nella religione ho avuto cattivi esempi 
contrari a riò che essa predica. - Mi hanno demoralizzato l'atteggiamento 
dei parlamentari cattolici ; e ce ne sono anche in provincia . - Le strut· 
ture della Chiesa sono vecchie; hanno bisogno di nuove riforme. 

3) Motivi dell'abbandono. 

Il Cl'istianesimo è una cosa e la Chiesa un'altra . Dovrebbero tutti es· 
sere seguaci di G. Cristo e basta. - Pigrizia. - Mancanza di volontà. -
Perchè la religione cattolica ha abbandonato il credo cristiano. - Non 
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posso essere d'accordo con la struttura della Chiesa come è oggi. - La 
Chiesa cattolica non ha mai seguito la vera religione di Cristo. - Per 
un fatto accaduto nella mia vita. - Vogliono insegnare agli altri quello 
che nemmeno loro hanno appreso e rispettato. - Per la noncuranza da 
parte ecclesiastica verso colui che onestamente guadagna sudando. - So­
no diventato marxista, perchè la religione si è sempre alleata con i potenti 
e i padroni. - La Chiesa vive al di fuori degli insegnamenti di Cristo. 
Disinteressandosi delle classi più povere. Cristo amava i poveri. Cristo 
stesso era operaio. - La realtà della vita di oggi, le esperienze di questi 
ultimi anni hanno cozzato contro l'insegnamento religioso che ho rice­
vuto; pensavo in un modo e mi son trovata ad agire diversamente perchè 
la vita oggi vuole così. La religione è giusta ma è rimasta indietro. -
Una religione tradizionalista non mi è servita. - Non sento attualmente 
il bisogno di una fede. Agnostico. - Perchè non le trovo giuste. - In­
compatibilità di carattere e di idee con le autorità. - Incoerenza da parte 
della Chiesa. - Per di sinteressamento. - Ho capito che era tutto irreale. 
La religione opera ancora con schemi di 2.000 anni fa ed in ogni momento 
storico ha sempre scelto l'opportunismo più reazionario appoggiando e 
mantenendo in piedi tutti i governi che si sono opposti al popolo e al pro­
gresso. 

DoMANDA N . 7. Quali sono i valori del Vangelo che oggi i cristiani 
sono chiamati ad affermare e a vivere? 

I valori più citati sono stati i seguenti: <<la pace, la bontà, 
l'eguaglianza, l'amore e la carità; rispettare e aiutare il prossimo; 
il rispetto di Dio, del prossimo e di se stessi; giustizia e libertà, 
antirazzismo, onestà, sincerità e lealtà, rispetto delle idee altrui; 
l'abnegazione di sè per servire chi più ha bisogno; fare il proprio 
dovere onestamente; vedere Cristo nel fratello; la testimonianza; 
lottare per i poveri ogni giorno senza falsità; svalutazione della 
importanza del danaro; solidarietà effettiva con i diseredati; usci­
re dalla propria individualità ed essere disponibili verso gli altri; 
il superamento dell'egoismo; il valore della vita umana; la mode­
stia, la comprensione e il perdono; fede, speranza e carità ». 

DoMANDA N. 8. Come giudichi nel loro complesso le riforme che la 
Chiesa ha fatto in questi ultimi anni? - buone; - non sono 
piaciute - sono state troppo numerose; - non sono ancora 
sufficienti? 

Oltre la metà degli intervistati ha giudicato « le riforme » come 
«buone "• mentre le risposte che si leggono non informano quanti 
le abbiano giudicate «non piaciute » o << troppo numerose»; asse­
riscono solo che esse << non sono ancora sufficienti » un fascio di 
risposte che va dal 18% delle operaie sopra i 25 anni a l 44% degli 
impiegati. 

DoMANDA N. 9. In particolare, come giudichi le riforme delle ce­
rimonie nella Messa? - ltanno migliorato la mia condotta di 
ogni giorno; - non sono servite a niente; - non le ho ancora 
capite? 
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Non si dice quanti hanno risposto alla sottodomanda se tale 
riforma delle cerimonie abbia « migliorato la condotta di ogni 
giorno». Il 15% degli operai sopra i 25 anni, il 26% di quelli sotto 
i 25, il 9% delle operaie, il 27% degli impiegati e il 10% delle im­
piegate affermano che « non sono servite a niente» . 

Le percentuali di coloro che affermano di non averle ancora 
capite s i articolano così: il 30% degli operai sotto i 25 anni , il 
27% di quelli sopra i 25 anni, il 23% delle operaie sotto i 25 e il 
28% di quelle sopra i 25, il 21 % degli impiegati e il 10% delle im­
piegate. 

DOMANDA N. 10. Ritieni che in genere i lavoratori di idee politiche 
e religiose diverse siano oggi sinceramente disposti a dialo­
gare, cioè mettere a confronto le proprie convinzioni rispet­
tan~osi a vicenda? - sì; - no? 

Due su t re, cioè il 67% circa, hanno risposto affermativamente. 

DoMANDA N. 11. Ritieni che una collaborazione sul piano politico 
tra lavoratori di ispirazione sociale cristiana e lavoratori di 
ispirazione marxista sia: - utile agli interessi dei lavoratori; 
- pericolosa per la religione? Per quali motivi? 

Circa 1'« utilità ,, le risposte ottenute sono state 540 su 791, 
pari al 68,3%; per quanto concerne la << pericolosità» le risposte 
sono state 461 su 791, pari a l 58,3%. 

L'BO% ha giudicato la colla borazione « utile agli interessi dei 
lavoratori ». 

Per quanto r iguarda « la pericolosità » le risposte s i sono arti­
colate nel modo seguente: 

a) la collaborazione è giudicata pericolosa dal 43% degli 
operai sopra i 25 anni, dal 22% di quelli sotto tale età, dal 38% del­
le operaie sopra i 25 anni, dal 30% di quelle di età inferiore, dal 
27% degli impiegati e dal 21 % delle impiegate; 

b) la collaborazione è giudicata non pericolosa dal 78% d e­
gli operai sotto i 25 anni, dal 57% di quelli sopra tale età, dal 70% 
delle operaie sotto i 25 anni e dal 62% di quelle di e tà superiore, 
dal 73% degli impiegati e dal 79% delle impiegate. 

I giudizi sulla utilità, inutilità, pericolosità e non pericolosità 
di ta le collaborazione vengono r iportati qui di seguito. 

l) La collaborazione è utile ai lavoratori. 

- L'unione fa la forza. - Primo perchè l'unione fa la forza e poi 
perchè oggi troviamo dei lavoratori di ispirazione marxi sta realmente di­
sposti al dialogo, sen za pregiudizi verso la reli gione. Ed attraverso il 
dialogo con u nione di forze si p uò realmente attuare qualcosa di vera­
mente importante nel campo del lavoro. - Per la com prensione che, fra 
esseri ra gionevoli, deve esistere, trasformata con buona volontà in amore. 
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-- Solo con una collaborazione sincera e senza prevenzioni da nessuna 
parte potrà nascere una nuova società più giusta e meno individualista. -
Solo con la collaborazione si potrà migliorare la situazione. - Perchè 
divisi non hanno forza sufficiente per battere i gruppi di potere conser­
vatori (molto più uniti dei la,·oratori}. - Perchè non esistono differenze 
sul fine di ognuno: il b enessere dell 'uomo ; anche se si seguono vie dif­
ferenti per raggiungerlo. - A parte le idee politiche, l 'operaio sul piano 
lavorativo e rivendicativo va molto d'accordo. - Ritengo che la colla· 
borazione tra lavoratori di buona volontà sia indubbiamente utile per il 
progresso della comunità. - Perchè io lavoratore marxista e il lavora· 
tore cattolico siamo due sfruttati. In fatto di religione non deve essere 
nè religione di stato nè ateismo di stato. - Perchè si ha uno scambio di 
idee, c possono raggiungere insieme obiettivi che soli non potrebbero rag. 
giungere. - L'idea non conta sia cristiano ch e marxista. Basta che sia 
qualcosa di utile, positivo e giusto . ..:... Il mondo d el lavoro ha bisogno di 
continue riforme. Chi sia il promotore di una idea utile n on importa. -
Per poter fare un unico blocco, una forza nuova per poter combattere 
vecchie ideologie e mirare a una migliore condizione sociale. - Sia gli 
uni che gli altri cercano il modo di realizzare una società perfetta. -
Perchè le diverse idee e tendenze sproneranno gli interessati ad impe­
gnarsi sempre più. - L'unione fa la forza e quindi si lotta per gli stessi 
ideali. - Soltanto se gli uomini politici sapranno essere onesti, compe· 
tenti e siano disposti a lavorare per il bene d ella comunità. Tali persone 
certamente sapranno operare a l di sopra delle rispettive appartenenze po­
litich e e reli giose. - Perchè sulle questioni sociali tutti i lavoratori di 
qualsiasi fede politica hanno i medesimi problemi. - Maggior potere di 
pressione n ei confronti della naturale ed antagonista controparte ( = classe 
borghese-capitalistica). - A mio avviso i problemi ch e i lavoratori sono 
chiamati n risolvere sono di interesse comune. Solo qualche potente, come 
h a sempre fatto, potrà far credere che da una parte ci sono i cattivi, e 
dall'altra i buoni. - Ci sarebbero meno guer re. - Per la fabbrica del­
l'appetito. - Perchè l'unità di collaborazione è sempre utile, mentre la 
discordia porta solo disordini. Noi siamo qui tutti per guadagnarci da 
vivere. - Agendo democraticamente le due parti non si danneggerebbero, 
anzi vi sarebbe una utile collaborazione. - Per una naturale coesistenza 
pacifica tra lavoratori di differente ispirazione sociale. - Per poter creare 
delle efficaci riforme sociali così che i lavoratori di entrambe le ispim­
zioni possano beneficiarne. - Non è più tempo di scomuniche e di stec· 
ca ti; è tempo di confronti e di collaborazione con tutti quelli che son o 
disposti a battersi per un mondo più giusto e buono. - Non si possono 
più i gnorare 8 milioni di operai anch e se di ispirazione marxista. E' una 
realtà! - Senza la collaborazione di tutte le parti non ci può essere alcun 
progresso. - Perchè solo Marx è la linea da seguire. Basta con la mise­
ricordia. 

2) La collaborazione non è utile ai lavoratori. 

- Esist e forte pericolo di essere strumentalizzati (vedi scioperi poli­
tici). - Il marxismo inganna i lavoratori con promesse di ogni genere 
sindacale e politico, per attirarli alle loro idee, cercando di creare un 
mondo ateo. L'ateismo è l'opposto della religione e della libertà. - Hanno 
idee troppo rivolu zionarie, e sicurezza che le loro idee sono sempre le 
più esatte. - Troppo estremismo. - Una cosa è ragionare su vari argo­
menti, ma è molto diverso collaborare sul piano politico, democrazia cri­
stiana col marxismo. Chiaro che per me marxismo è comunismo cioè po-
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litica solo di forza. Si giungerebbe alla fine a un inevitabile scontro. - So­
no convinto che gli estremisti di sinistra (in particolare) hanno sempre i 
loro obiettivi prestabiliti senza guardare al bene o al male che possono 
fare . In ogni modo sul piano politico credo che cercano di fare il più 
disordine possibile per poter arrivare al potere. - Non so come siano le 
idefl marxiste, però è sempre utile scambiarsi idee e collaborare insieme 
al fine di ottenere qualcosa di giusto. - Perchè il rnarxista va a senso 
unico, non dialoga. Non c'è mai d11 guadagnarci. - II marxista è molto 
pericoloso per tutta l'Italia e il mondo. - Perchè collaborare con i mar· 
xisti vuoi dire diventare succubi. - - Perchè con i marxi sti non si può ra· 
gionare. - Poichè i problemi da risolvere sono uguali per tutti i lavora· 
tori, l'importanza è Ja preparazione e la conoscenza p ersonale dei nostri 
principi sociali; diversamente la parte del leone la fanno loro. Attenzione 
però ad essere chiari sin doye da parte nostra possiamo cedere n ei loro 
confronti. Le esperienze fatte da qualche parte non sono incoraggianti. Ol­
tre l'ingenuità c'è sempre il pericolo di cadere nelle loro trappole. Sono 
dei maestri al riguardo. - Pensano con la testa dei russi e non con la 
loro. - - Perthè i marxisti banno solo chiacchiere. - Per l 'inevitabile caos 
che ne deriverebbe. - I marxisti cercano la lotta di dasse ad ogni costo 
e l'imposizione del loro punto di vista anche con la violenza. - Sono 
imperialisti e disfatti sti, contrari ad ispirazioni sociali cristiane. - Per· 
chè se si fa qualcosa di buono, l'hanno fatto loro sempre ; se va male, 
siamo noi la causa sempre. - Specialmente p er i giovani i quali non 
hanno le idee abbastanza chiare. - Perchè non si può discutere. Con 
quella gente non c'è niente da fare. - Troppi lavoratori sono ancora 
strumentalizzati da forze politiche che hanno Io sçopo di distruggere il 
sistema. - Con i marxisti nessun dialogo è possibile. Sono folli. - Per­
cbè gli estremisti avranno il sopravvento e ci imporranno le loro idee e 
i loro metodi . - Vogliono cambiare tutte le leggi senza sapere quello 
che vogliono. Fanno la voce grossa ma brancolano nel caos. 

3) La collaborazione non è pericolosa per la religione. 

- Purchè non vi sia forma di strumentalismo da parte marxista. 
Perchè la reli gione è verità. - Sono convinta delle mie convinzioni reli­
giose. - La collaborazione, quando ha come fine il bene della società, è 
giusta e necessaria. Quello che conta è fare ed agire p er il bene comune, 
perchè questo si gnifica solidarizzare, amare i fratelli, mettersi al servizio 
degli altri: ossia realizzare i valori del Vangelo. - Perchè la religione 
non deve entrare assolutamente in campi che non la ri guardano. - Per· 
chè si deve discutere. Perchè se si crede veramente in Dio non può es· 
sere pericolosa. - Se uno è veramente cristiano questa collaborazione non 
è pericolosa; in caso contrario sì. - Per cercare di capirsi meglio. -
Sono convinta delle mie idee. - Ferme restando le opinioni di ognuno, è 
possibile una collaborazione per modificare e trasformare la nostra società. 
Deve essere garantita la libera professione per qualunque idea religiosa. I 
pericoli possono venire dalla incapacità d elle gerarchie a capire i cam­
biamenti in atto nella società. - Perchè ritengo che detta collaborazione, 
indipendentemente dalle idee, dia la possibilità di conoscerci ed apprez­
zarci meglio. - Dialogare e capirci. Il posto dei cristiani è tra i non 
cristiani. - Anzi per la religione direi ch e più che pericolosa potrebbe 
essere utile. - Cristo era il primo operaio. - Penso che un cristiano se 
è veramente convinto, non si lascia influenzare da nessun marxista. - l o 
sono sicura dei miei pa~si . - Io p enso che ci sia molto in comune tra 
cristiani e marxisti. - Perchè sono italiani. Anche se di pensiero marxista, 
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nell'intimo sono religiosi . - Perchè la religione non resti al servizio dei 
padroni. - Perchè la collaborazione è sempre un fatto positivo, e la di· 
visione porta solo la discordia. A mio modesto giudizio penso che supe· 
rato l'ostacolo sul piano politico, si potrebbe provare a dialogare sul 
piano religioso. - Siamo tutti figli di Dio. - Per sbloccare i pregiudizi 
dei marxisti verso il cristianesimo, anche accettando l'organizzazione so. 
ciale marxista con esclusiva preclusione della parte filosofica-materialista 
e pseudoscientifica. - La fede è una sola e non si cambia mai. - Tutte 
e due le parti cercano un benessere per i lavoratori. La religione ha rÌ· 
sorse ben superiori a quelle della ideologia marxi sta. - Anzi serve a dare 
maggior credito alla religione. - I l cristiano deve avere un forte impegno 
sociale, poichè è stato chiamato a vivere in comunità. - Per il motivo 
che l 'operaio che ha la religione non la cambia. - Perchè i marxisti han­
no sempre ritenuto la Chiesa cattolica dalla parte dei padroni: ben ve­
dranno la collaborazione sul piano sociale-politico. - Ideologia: essendo 
una ipotesi storica ed una anali si, non implica una problematica di fede. 
Religione : vive su una fede, che è credere cose che non hanno realtà 
vivente . . - Marciamo verso il duemila e non al tempo delle crociate. - I 
cristiani devono chiarirsi le idee, uscendo dal loro conformismo c dai 
loro ghetti. Potremo così stimarci di nuovo. - Non si può dimenticare 
che metà dei lavoratori italiani è di ispirazione marxista. - Non penso 
esistano impossibilità di nessun genere per un dialogo e una collabora­
zione fra le due ispirazioni perchè le stesse non sono più esasperate. La 
religione sarà più missionaria e i marxisti ... sono nostri fratelli ed anche 
essi figli di Dio. 

4) La collaborazione è pericolosa per la religione. 

- Potrebbe mettere in crisi la fede incerta di alcune persone. - Per 
intanto tutto va bene, ma se la situazione si capovolge, allora certamente 
saranno di avviso diverso. - Perchè il fine delle due correnti è opposto. 
Per i marxisti il fine è il rovesciamento del sistema. - Perchè purtroppo 
esiste molta gente fanatica che fa tutto per snobismo. - Perchè non sia­
mo preparati. - Per motivi vecchi come il mondo e sempre attuali. Non 
si può far coesistere Dio e il materialismo. - Perchè la religione è basata 
essenzialmente sulla parola di Dio ed invece la politica è come l'onda, 
segue cioè l'andazzo della situazione politica esistente in quel determinato 
momento. E' invece consigliabile n mio parere una collaborazione sul pia· 
no umano. - Sono due cose diverse, perchè anche se il lavoro e la reJi. 
gione possono convivere benissimo insieme, la religione non 'è la religione 
di una parte della popolazione (i lavoratori) ma è la religione di tutti. -
Il marxista dovrebbe essere ateo, quindi pericoloso per la religione. -
Perchè qualcuno che si dice cristiano in effetti non lo è e può farsi tra­
scinare fuori dai binari della retta via. - Perchè è facile lasciarsi tra­
scinare da coloro che amano una vita senza la sofferenza cri stiana. - So· 
no molto più preparati e convincenti i marxisti. Poichè di cattolici con­
vinti ce ne sono pochi, è facile che i molti vadano dietro l'onda. - E' bene 
essere molto chiari, onde evitare interpretazioni sbagliate e quindi dan. 
neggiare la religione. - Influenzerebbe troppo le idee dei lavoratori cat· 
tolici che sono già poco convinti del loro atteggiamento. - l marxisti 
non sono ancora maturi e il loro intento è quello di fare un solo boccone 
dei cattolici. - Perchè l'ideologia marxista è rivoluzionaria e non tiene 
conto dei valori religiosi e cristiani. 
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CONCLUSIONE 

Gli elaboratori dell'inchiesta hanno ritenuto di poter desu­
mere dallo studio dei dati ottenuti alcuni suggerimenti operativi 
riguardanti il significato, le caratteristiche e i metodi della forma­
zione cristiana dei lavoratori. 

l. Il significato della formazione. - Essa dovrà aiutare il 
lavoratore a «scoprire e realizzare se stesso e la sua vocazione in 
tutte le sue dimensioni ». Ciò significherà aiutarlo a: - << sco­
prire se stesso come persona» e <<come lavoratore>>; - <<scopri­
re ambienti e condizioni in cui lavora e vive»; - <<scoprire il 
profondo legame che unisce tutti i lavoratori in una s tessa condi­
zione e sorte»; - <<scoprire finalmente in tutte queste realtà la 
presenza di Dio, il suo piano d'amore che noi siamo chiamati a 
realizzare >>. 

2. Le caratteristiche della formazione. - Questa dovrà , anzi· 
tutto, « essere globale, cioè abbracciare tutte le realtà che costi­
tuiscono la vita del lavoratore>>; e ciò comporterà <<una forma­
zione religiosa agganciata continuamente alla realtà umana; una 
formazione tecnica professionale che sia aperta a tutti i valori; 
una educazione ai valori personali e familiari aperta a tutta la 
classe lavoratrice e alla società; una educazione alla fedeltà a l 
lavoro unita a lla solidarietà con tutti i compagni di lavoro; una 
solidarietà con i lavoratori inquadrata nella visione del bene co­
mune>>. Inoltre essa dovrà essere: - <<collegata e orientata a l­
l'azione>>; - <<comunitaria>>; - <<un continuo confronto: con i 
fatti di ogni giorno, con il Cristo vivo del Vangelo, con le indica­
zioni morali che la Chiesa trae dal Vangelo ed applica al mondo 
attuale>>; - << molto duttile nelle cose concrete>>, conservando << il 
senso della provvisorietà di ciò che si scopre e si costruisce >>. 

3. I metodi della formazione. - Essi saranno multiformi per 
poter <<adattarsi a lle situazioni concrete>>. In particolare si dovrà: 
- <<partire dai fatti,, per r icavarne induttivamente indicazioni 
sui <<veri valori in questione>>; - <<usare metodi attivi >> che 
portino <<alla verità come scoperta e conquista personale>>, e 
adottare il << metodo dialogico >> e quello del <<confronto ,, che solo 
porta ad acquisire << coscienza, sicurezza e precisione, senso del 
limite e apertura >>. 

Su queste basi sarà possibile formare «i lavoratori cristiani 
militanti, cioè allenati a fare sintesi nella propria coscienza tra 
vita religiosa e azione temporale », capaci di << parlare con com­
petenza e agire con rettitudine >>. 

G. B. 
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